
quaresima 2021quaresima 2021

Rispondiamo al Suo AmoreRispondiamo al Suo Amore



«Non si vede bene che col cuore. L’essenziale e' invisibile agli occhi» (Antoine

de Saint-Exupery, Il Piccolo Principe).

Anno dopo anno, il cammino quaresimale ci chiede di rivolgere il nostro sguardo a

cio' che e' davvero essenziale. 

La Quaresima si caratterizza per l'invito alla preghiera e alla carita', l'appello alla

conversione e al digiuno dalle cose che appesantiscono il nostro cammino. 

Se l'Avvento e' per eccellenza il tempo che ci invita a sperare nel Dio che si fa

nostro compagno di strada, la Quaresima ci rinnova, nella speranza nel Dio che ci

prende per mano e ci fa passare dalla morte alla vita. 

Il tempo quaresimale e', allora, il tempo opportuno e provvidenziale per rendere

viva e salda la nostra speranza. E mai come quest’anno, a causa del protrarsi della

Pandemia, la nostra speranza ha necessita' di essere rinvigorita, rafforzata,

sostenuta.

Da dove trarre l’aiuto necessario?

introduzioneintroduzione



Innanzitutto dal nostro cuore, o meglio dalla fiammella della Fede accesa dentro di

noi il giorno del nostro Battesimo. 

Poi dalla Parola di Dio che, come una mappa, ci permette di seguire la giusta via, per

scoprire il nostro tesoro, Gesu'.

Ancora, dalla guida dei nostri sacerdoti, dei nostri catechisti e soprattutto dei

nostri genitori.

Infine, ma non per ultimo, da questo sussidio che sapra' darci gli spunti necessari

per vivere e realizzare quello che Dio desidera da noi.

Allora tutti al lavoro e senza perdere tempo iniziamo il nostro cammino!

Don Angelo e l'equipe 

dell'ufficio diocesano 

per la catechesi

Palermo, 02/02/2021



Ceneri

Mercoledì delle CeneriMercoledì delle Ceneri
giochiamogiochiamo

https://learningapps.org/watch?v=pwkdord4521


MERCOLEDì delle CENERI

IL MERCOLEDI' DELLE CENERI SEGUE IL MARTEDI’ GRASSO E SEGNA L’INIZIO 
DI UN PREZIOSO TEMPO PER NOI CRISTIANI… TEMPO DI CONVERSIONE...

LA QUARESIMA
IN QUESTO MERCOLEDI’ SPECIALE, IL PARROCO: 

VERSA DELLA CENERE SUL CAPO DEI SUOI FEDELI.

La cenere usata dal sacerdote deve essere ricavata dai rami di ulivo 
benedetti nell’ultima Domenica delle Palme, poi bruciati e trasformati 

in cenere.

…E AL MOMENTO DELL’IMPOSIZIONE DELLA CENERE SULLA FRONTE DICE:
“Convertitevi e Credete al Vangelo”



La cenere e' una polvere che sporca, proprio come i peccati e gli errori
che commettiamo nella nostra vita che macchiano il nostro spirito. Con
la Quaresima, tutti noi cristiani, siamo chiamati a riflettere sui nostri
sbagli, riconoscere i nostri errori e pentirci veramente. Solo in questo
modo, così come ci scrolliamo via la cenere, possiamo “scrollare via” i
nostri peccati ed essere pronti alla grande festa: La Pasqua!
Come fare? E' semplice!!
Rinunciando a qualche cosa che ci piace: meno videogiochi, meno
televisione... Impegnandoci a fare qualche cosa che di solito non ci
piace fare: aiutare la mamma nelle pulizie, tenere in ordine la nostra
cameretta…
Impegniandoci ad andare a Messa la domenica, ad ascoltare la Parola di
Dio che viene letta, pregare e gesti di carità per i piu' bisognosi.



PAOLO (FIGLIO): Mercoledi', quando e' iniziata la Quaresima, il sacerdote ha pronunciato

una frase mentre mi faceva l’imposizione delle ceneri: “Convertiti e credi al Vangelo”;

ma io non mi devo convertire, sono gia' cristiano! 

CLAUDIA (MAMMA): Ma no! CONVERSIONE intesa come tornare indietro quando sbagli

strada: questo tempo di quaresima ci da' la possibilita' di riflettere sulle nostre

scelte ed eventualmente cambiarle, prendere altre direzioni. 

CHIARA (FIGLIA): E il Vangelo ci aiuta a trovare la strada giusta? 

DANILO (PAPA’): Certo, Dio nel Vangelo ci indica sempre la strada da percorrere.

Dobbiamo aprire bene le orecchie ed ascoltare.

PAOLO (FIGLIO): Ma quante volte possiamo sbagliare strada e tornare indietro? 

CLAUDIA (MAMMA): Dio ci offre sempre la possibilita' di un nuovo sentiero da

percorrere, l’importante e' che riconosciamo di aver sbagliato. Lui non si stanca mai

di aspettarci quando sbagliamo strada e ci attardiamo; questo e' il vero DONO DI

DIO! Dio e' come i genitori della storia che segue.

Riflettiamo in famigliaRiflettiamo in famiglia



Il segnale del perdono

Un giovane era seduto da solo nell’autobus; teneva lo sguardo fisso fuori dal finestrino.

Aveva poco piu' di vent’anni ed era di bell’aspetto, con un viso dai lineamenti delicati. Una

donna si sedette accanto a lui. Dopo avere scambiato qualche chiacchiera a proposito

del tempo, caldo e primaverile, il giovane disse inaspettatamente: "Sono stato in prigione

per due anni. Sono uscito questa mattina e sto tornando a casa". Le parole gli uscivano

come un fiume in piena mentre le raccontava di come fosse cresciuto in una famiglia

povera ma onesta e di come la sua attivita' criminale avesse procurato ai suoi cari,

vergogna e dolore. In quei due anni non aveva più avuto notizie di loro. Sapeva che i

genitori erano troppo poveri per affrontare il viaggio fino al carcere dov’era detenuto

e che si sentivano troppo ignoranti per scrivergli. Da parte sua, aveva smesso di spedire

lettere perche' non riceveva risposta. Tre settimane prima di essere rimesso in liberta',

aveva fatto un ultimo, disperato tentativo di mettersi in contatto con il padre e la madre.

Aveva chiesto scusa per averli delusi, implorandone il perdono. Dopo essere stato

rilasciato, era salito su quell’autobus che lo avrebbe riportato nella sua citta' e che

passava proprio davanti al giardino della casa dove era cresciuto e dove i suoi genitori

continuavano ad abitare.



Nella sua lettera aveva scritto che avrebbe compreso le loro ragioni. Per rendere le

cose piu' semplici, aveva chiesto loro di dargli un segnale che potesse essere visto

dall’autobus. Se lo avevano perdonato e lo volevano accogliere di nuovo in casa,

avrebbero legato un nastro bianco al vecchio melo in giardino. Se il segnale non ci

fosse stato, lui sarebbe rimasto sull’autobus e avrebbe lasciato la citta', uscendo per

sempre dalla loro vita. Mentre l’automezzo si avvicinava alla sua via, il giovane diventava

sempre più nervoso, al punto di aver paura a guardare fuori dal finestrino, perche' era

sicuro che non ci sarebbe stato nessun fiocco. Dopo aver ascoltato la sua storia, la

donna si limitò a dirgli: "Cambia posto con me. Guardero' io fuori dal finestrino".

L’autobus procedette ancora per qualche isolato e a un certo punto la donna vide

l’albero. Tocco' con gentilezza la spalla del giovane e, trattenendo le lacrime,

mormoro': "Guarda! Guarda! Hanno coperto tutto l’albero di nastri bianchi". 



MI IMPEGNOMI IMPEGNO
Ogni bambino si procuri una fettuccia di nastro

bianco per ottenere un braccialetto, pensi a

qualcuno che deve perdonare o a cui deve

chiedere scusa e scriva una frase sul braccialetto

(es. "Scusami", "Ti voglio bene", "Ti perdono"...) e si

impegna a consegnarlo entro la Pasqua.

giochiamogiochiamo

All’inizio della Quaresima 
rendiamoci conto...è 
tempo di grazia, per 
accogliere lo sguardo 
d’amore di Dio su di noi 
e, così guardati, cambiare 
vita. Siamo al mondo per 
camminare dalla cenere 
alla vita. Allora, non 
polverizziamo la 
speranza, non 
inceneriamo il sogno che 
Dio ha su di noi. Non 
cediamo alla 
rassegnazione. E tu dici: 
“Come posso aver 
fiducia? Il mondo va 
male, la paura dilaga, c’è 
tanta cattiveria e la 
società si sta 
scristianizzando…”. Ma 
non credi che Dio può 
trasformare la nostra 
polvere in gloria? LE PAROLE DELLA QUARESIMA

https://learningapps.org/watch?v=pbh3ngicc21


1 Domenica di quaresima1 Domenica di quaresima
giochiamogiochiamo

Deserto

https://learningapps.org/watch?v=pzoxvtya321


Marco 1,12-15

In quel tempo, lo Spirito sospinse

Gesu' nel deserto e nel deserto

rimase quaranta giorni, tentato da

Satana. Stava con le bestie

selvatiche e gli angeli lo servivano.

Dopo che Giovanni fu arrestato,

Gesù ando' nella Galilea,

proclamando il vangelo di Dio, e

diceva: «Il tempo e' compiuto e il

regno di Dio e' vicino; convertitevi e

credete nel Vangelo».

«Il tempo e' compiuto e il

regno di Dio e' vicino;

convertitevi e credete

nel Vangelo»

Ascoltiamo la ParolaAscoltiamo la Parola

https://www.youtube.com/embed/NNpqsNxHk-c?feature=oembed


Riflettiamo in famigliaRiflettiamo in famiglia
DANILO (PAPA'): Il Vangelo oggi ci presenta Gesu' tentato dal diavolo: tentato di seguire i

suoi pensieri, i suoi ragionamenti e non quello che pensa e dice il Padre suo. 

PAOLO (FIGLIO): Ma il diavolo esiste anche oggi?

CLAUDIA (MAMMA): Certo, ma quando viene non te ne accorgi, anzi sembra un tuo

pensiero e che quel pensiero e' giusto.

CHIARA (FIGLIA): E perche' viene il diavolo? 

DANILO (PAPA’): Egli viene per creare divisioni fra le persone, dividerle, metterle l’una

contro l’altra e per allontanarci da Dio.

PAOLO (FIGLIO): Ho capito! Proprio il contrario di quello che fa Gesu' , Lui ci insegna a

stare insieme, a dare, a perdonare, a diventare amici fra di noi, e unirci a Dio.

CLAUDIA (MAMMA): Gesu' non vuole vivere seguendo i propri desideri, le proprie

immaginazioni, ma seguendo la Parola di Dio. Quando si ascolta la Parola di Dio,

quando i pensieri e i sentimenti si collegano alla Parola di Dio, allora il male

fugge. Non dimenticatelo mai!



MI IMPEGNOMI IMPEGNO

giochiamogiochiamo

CRUCIVERBA TENTAZIONI

Gesù fa due cose con il diavolo:
lo scaccia via o, come in questo
caso, risponde con la Parola di
Dio. State attenti: mai dialogare
con la tentazione, mai dialogare
con il diavolo.
Anche oggi Satana irrompe nella
vita delle persone per tentarle
con le sue proposte allettanti;
mescola la sua alle tante voci che
cercano di addomesticare la
coscienza. Da più parti arrivano
messaggi che invitano a “lasciarsi
tentare” per sperimentare
l’ebbrezza della trasgressione.
L’esperienza di Gesù ci insegna
che la tentazione è il tentativo di
percorrere vie alternative a
quelle di Dio: “Ma, fai questo,
non c’è problema, poi Dio
perdona! Ma un giorno di gioia
prenditelo…” – “Ma è peccato!” –
“No, non è niente”. Vie
alternative, vie che ci danno la
sensazione dell’autosufficienza...
Ma tutto ciò è illusorio: ben
presto ci si rende conto che più
ci allontaniamo da Dio, più ci
sentiamo indifesi e inermi di
fronte ai grandi problemi
dell’esistenza.

Ogni bambino si procuri una scatola, la rivesta con della

carta colorata, all'interno crei due parti, delle azioni

buone e cattive, mettendo un intermezzo. Ogni giorno

prima di andare a letto ripensi alle azioni compiute, in un

biglietto scriva quelle buone e in un altro biglietto

quelle cattive e li riponga rispettivamente nel reparto

apposito. Il bambino si impegni a collezionare piu'

biglietti delle buone azioni.

https://learningapps.org/watch?v=puc13ksct21
https://www.youtube.com/embed/I3VKynsNldE?feature=oembed
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Raffaello Trasfigurazione

giochiamogiochiamo

https://www.jigsawplanet.com/?rc=play&pid=1021053b2792&view=iframe


Ascoltiamo la ParolaAscoltiamo la Parola
Marco 9,2-10

In quel tempo, Gesu' prese con se' Pietro, Giacomo e Giovanni e

li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli.

Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero

splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra

potrebbe renderle cosi' bianche. E apparve loro Elia con Mose'

e conversavano con Gesu'. Prendendo la parola, Pietro disse a

Gesu': «Rabbi', e' bello per noi essere qui; facciamo tre

capanne, una per te, una per Mose' e una per Elia». Non sapeva

infatti che cosa dire, perche' erano spaventati. Venne una nube

che li copri' con la sua ombra e dalla nube usci' una voce:

«Questi e' il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E

improvvisamente, guardandosi attorno, non videro piu' nessuno,

se non Gesu' solo, con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordino' loro di non raccontare

ad alcuno cio' che avevano visto, se non dopo che il Figlio

dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la

cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

«Questi e' il Figlio 

mio, l’amato: 

ascoltatelo!»

https://www.youtube.com/embed/a7Up9dWrTJM?feature=oembed


Riflettiamo in famigliaRiflettiamo in famiglia
DANILO (PAPA’): Lo sapete che convertirsi significa anche CONVERGERE? Cioe' tendere

verso un solo punto, che per il cristiano e' Dio. 

CLAUDIA (MAMMA): Ha ragione il papa', significa mettere Dio al centro della nostra vita!

PAOLO (figlio): Però è difficile, complicato …. come si fa a mettere al centro della

nostra vita Dio? 

CHIARA (figlia): Ma basta leggere il Vangelo! E’ li che troviamo la “soluzione”, vero

Mamma? 

CLAUDIA (MAMMA): Certo!, Vedi questa domenica cosa ci racconta il vangelo? Ci invita a

pregare! 

CHIARA (figlia): Mi ricordo che Gesu' a forza di pregare si era quasi trasformato!

DANILO (PAPA’): Se anche noi preghiamo, da soli o tutti insieme, ascoltiamo la

Parola di Dio, mettiamo in pratica i suoi insegnamenti, lasciamo entrare Dio nel

nostro cuore, nella nostra famiglia, saremo piu' solari, piu' bravi, pieni di

amore e di pace, saremo trasformati.



Il girasole

In un giardino ricco di fiori di ogni specie, cresceva, proprio nel centro, una pianta

senza nome. Era robusta, ma sgraziata, con dei fiori stopposi e senza profumo. Per le

altre piante nobili del giardino era ne' piu' ne' meno una erbaccia e non gli rivolgevano la

parola. Ma la pianta senza nome aveva un cuore pieno di bonta' e di ideali.

Quando i primi raggi del sole, al mattino, arrivavano a fare il solletico alla terra e a

giocherellare con le gocce di rugiada, per farle sembrare iridescenti diamanti sulle

camelie, rubini e zaffiri sulle rose, le altre piante si stiracchiavano pigre.

La pianta senza nome, invece, non si perdeva un solo raggio di sole. Se li beveva tutti uno

dopo l'altro. Trasformava tutta la luce del sole in forza vitale, in zuccheri, in linfa. Tanto

che, dopo un po', il suo fusto che prima era rachitico e debole, era diventato uno

stupendo fusto robusto, diritto, alto più di due metri.

Le piante del giardino cominciarono a considerarlo con rispetto, e anche con un po'

d'invidia. «Quello spilungone e' un po' matto», bisbigliavano dalie e margherite.

La pianta senza nome non ci badava. Aveva un progetto. Se il sole si muoveva nel cielo, lei

l'avrebbe seguito per non abbandonarlo un istante. Non poteva certo sradicarsi dalla

terra, ma poteva costringere il suo fusto a girare all'unisono con il sole. Cosi' non si

sarebbero lasciati mai.



Le prime ad accorgersene furono le ortensie che, come tutti sanno, sono pettegole e

comari. «Si e' innamorato del sole», cominciarono a propagare ai quattro venti. «Lo
spilungone e' innamorato del sole», dicevano ridacchiando i tulipani. «Ooooh, com'e'

romantico!», sussurravano pudicamente le viole mammole.

La meraviglia tocco' il culmine quando in cima al fusto della pianta senza nome sboccio' un

magnifico fiore che assomigliava in modo straordinario proprio al sole. Era grande, tondo,

con una raggiera di petali gialli, di un bel giallo dorato, caldo, bonario. E quel faccione,

secondo la sua abitudine, continuava a seguire il sole, nella sua camminata per il cielo.

Cosi' i garofani gli misero nome «girasole». Glielo misero per prenderlo in giro, ma piacque

a tutti, compreso il diretto interessato.



Da quel momento, quando qualcuno gli chiedeva il nome, rispondeva orgoglioso: «Mi

chiamo Girasole». Rose, ortensie e dalie non cessavano pero' di bisbigliare su quella

che, secondo loro, era una stranezza che nascondeva troppo orgoglio o, peggio,

qualche sentimento molto disordinato. Furono le bocche di leone, i fiori più Coraggiosi

del giardino, a rivolgere direttamente la parola al girasole.

«Perche' guardi sempre in aria? Perche' non ci degni di uno sguardo? Eppure siamo

piante, come te», gridarono le bocche di leone per farsi sentire. «Amici», rispose il

girasole, «sono felice di vivere con voi, ma io amo il sole. Esso e' la mia vita e non posso

staccare gli occhi da lui. Lo seguo nel suo cammino. Lo amo tanto che sento gia' di

assomigliargli un po'. Che ci volete fare? il sole e' la mia vita e io vivo per lui...».
Come tutti i buoni, il girasole parlava forte e l'udirono tutti i fiori del giardino. E in

fondo al loro piccolo, profumato cuore, sentirono una grande ammirazione per

«l'innamorato del sole».



MI IMPEGNOMI IMPEGNO

giochiamogiochiamo

Ogni bambino costruisca un cubo e ogni giorno

della settimana incolli su una faccia la sua

preghiera personale.

In questa Quaresima, saliamo
anche noi sul monte con
Gesù! Ma in che modo? Con
la preghiera. Saliamo al
monte con la preghiera: la
preghiera silenziosa, la
preghiera del cuore, la
preghiera sempre cercando il
Signore. Rimaniamo qualche
momento in raccoglimento,
ogni giorno un pochettino,
fissiamo lo sguardo interiore
sul suo volto e lasciamo che
la sua luce ci pervada e si
irradi nella nostra vita...la
preghiera in Cristo e nello
Spirito Santo trasforma la
persona dall’interno e può
illuminare gli altri e il mondo
circostante. Quante volte
abbiamo trovato persone che
illuminano, che emanano luce
dagli occhi, che hanno quello
sguardo luminoso! Pregano, e
la preghiera fa questo:  ci fa
luminosi con la luce dello
Spirito Santo.

Crucipuzzle Trasfigurazione

https://learningapps.org/watch?v=pda6j9fhc21


giochiamogiochiamo

3 Domenica di quaresima3 Domenica di quaresima

I mercanti nel Tempio

https://learningapps.org/watch?v=po6w6rzyn21


Ascoltiamo la ParolaAscoltiamo la Parola
Giovanni 2,13-25

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesu' sali' a Gerusalemme. Trovo'

nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, la' seduti, i

cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scaccio' tutti

fuori del tempio, con le pecore e i buoi; getto' a terra il denaro

dei cambiamonete e ne rovescio' i banchi, e ai venditori di colombe

disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del

Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta

scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorera'».
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci

mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesu': «Distruggete

questo tempio e in tre giorni lo faro' risorgere». Gli dissero

allora i Giudei: «Questo tempio e' stato costruito in quarantasei anni

e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio

del suo corpo.

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono

che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola

detta da Gesu'.

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti,

vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui,

Gesu', non si fidava di loro, perche' conosceva tutti e non aveva

bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti

conosceva quello che c'e' nell'uomo.

«PORTATE VIA DI QUI

QUESTE COSE E NON FATE

DELLA CASA DEL PADRE

MIO UN MERCATO»

https://www.youtube.com/embed/cYaqXi9NAyM?feature=oembed


Riflettiamo in famigliaRiflettiamo in famiglia
Paolo (Figlio): Papa' se verro' in chiesa senza fare capricci mi compri finalmente le

figurine che mi piacciono tanto?

Danilo (Papa'): Assolutamente no! Non si fa qualcosa senza amore, per essere
ricambiati, perche' altrimenti non vale niente. Il bene che facciamo e' la nostra
ricompensa.
Claudia (Mamma): e' proprio cosi' Paolo. Gesu' stesso, con la sua vita, ci insegna che ogni

gesto d’amore e' gratis e puo' essere solo regalato, donato, offerto. Proprio per questo

motivo, un giorno si e' anche arrabbiato con i mercanti del tempio, rovesciando con la

frusta le loro bancarelle.

Paolo (Figlio): Cosa? Gesu' con la frusta? 

Chiara (Figlia): Quando Gesu' si arrabbia e' perche' vuole dirci qualcosa di molto

importante, vero papa'?

Danilo (Papa'): e' vero Chiara. Gesu' si arrabbia non perche' e' nervoso o perche' vuole

metterci paura, ma perche' vuole purificare il nostro rapporto d'amore verso Dio e verso

il prossimo.

Claudia (Mamma): Questo tempio che Gesu' difende con tutto se stesso, coincide con il

suo stesso corpo, una presenza che ci trasforma in amore per gli altri. Ecco perche'

andiamo in chiesa e ci nutriamo del suo corpo.



IL CONTO
Una sera, mentre la mamma preparava la cena, il figlio undicenne si presento' in cucina

con un foglietto in mano. Con aria stranamente ufficiale il bambino porse il pezzo di

carta alla mamma, che si asciugo' le mani col grembiule e lesse quanto vi era scritto:

"Per aver strappato le erbacce dal vialetto: euro 5.

Per avere ordinato la mia cameretta: euro 10.

Per essere andato a comperare il latte: euro 1.

Per aver badato alla sorellina (tre pomeriggi): euro 15.

Per aver preso due volte ottimo a scuola: euro 10.

Per aver portato fuori l'immondizia tutte le sere: euro 7.

Totale: euro 48".

La mamma fisso' il figlio negli occhi, teneramente. La sua mente si affollo' di ricordi.

Prese una biro e, sul retro del foglietto, scrisse:

"Per averti portato in grembo per 9 mesi: euro 0.

Per tutte le notti passate a vegliarti quando eri ammalato: euro 0.

Per tutte le volte che ti ho cullato quando eri triste: euro 0.

Per tutte le volte che ho asciugato le tue lacrime: euro 0.

Per tutto quello che ti ho insegnato, giorno dopo giorno: euro 0.

Per tutte le colazioni, i pranzi, le merende, le cene e i panini che ti ho preparato: euro 0.

Per la vita che ti do ogni giorno: euro 0.

Totale: euro 0".



Quando ebbe terminato, sorridendo la mamma diede il foglietto al figlio. Quando il

bambino ebbe finito di leggere cio' che la mamma aveva scritto, due lacrimoni fecero

capolino nei suoi occhi.

Giro' il foglio e sul suo conto scrisse: "Pagato".

Poi salto' al collo della madre e la sommerse di baci.

Quando nei rapporti personali e familiari si cominciano a fare i conti, e' tutto finito.

L'amore e' gratuito, o non e'.

"In un giorno caldo, preparai dei coni gelato e dissi ai miei quattro figli che potevano

comprarli per un abbraccio. Quasi subito, i ragazzi si misero in fila per fare il loro

acquisto. I tre piu' piccoli mi diedero una veloce stretta, afferrarono il cono e

corsero di nuovo fuori. Ma quando venne il turno di mio figlio adolescente, l'ultimo

della fila, ricevetti due abbracci. Tieni il resto disse con un sorriso".

https://www.youtube.com/embed/NlPw4cvngrs?feature=oembed


MI IMPEGNOMI IMPEGNO

giochiamogiochiamo

La cacciata dei mercanti dal
tempio ricorda…la tentazione di
approfittare di attività buone,
per coltivare interessi privati, se
non addirittura illeciti. È un
pericolo grave, specialmente
quando si strumentalizza Dio
stesso e il culto a lui dovuto,
oppure il servizio all’uomo, sua
immagine. Perciò quella volta
Gesù ha usato “le maniere forti”,
per scuoterci da questo pericolo
mortale. Un’azione decisa che,
però, non va interpretata come
un’azione violenta… ma
un’azione tipica dei profeti, i
quali spesso denunciavano, in
nome di Dio, abusi ed eccessi. 
Le parole di Gesù ci esortano
e ci aiutano a respingere il
pericolo di fare della nostra
anima, che è la dimora di Dio,
un luogo di mercato, vivendo
nella continua ricerca del
nostro tornaconto invece che
nell’amore generoso e
solidale».

Disegna su cartoncino bianco 7 monete e dietro

ciascuna di esse scrivi ogni giorno un’azione in cui ti

impegni a rinunciare al tuo tempo personale per

dedicarlo a Dio o al prossimo (es. rinuncio a giocare

per aiutare la mamma, ecc…) e ovviamente mettile in

pratica!

corsa al traguardo

https://learningapps.org/watch?v=pjbvftbr321


giochiamogiochiamo

4 Domenica di quaresima4 Domenica di quaresima

Quarta domenica quaresima

Domenica Laetare (della gioia)Domenica Laetare (della gioia)

https://learningapps.org/watch?v=p5jnxsiek21


Ascoltiamo la ParolaAscoltiamo la Parola
(Gv 3,14-21)

IN QUEL TEMPO, GESU' DISSE A NICODEMO: «COME MOSE' INNALZO' IL

SERPENTE NEL DESERTO, COSI' BISOGNA CHE SIA INNALZATO

IL FIGLIO DELL’UOMO, PERCHE' CHIUNQUE CREDE IN LUI ABBIA LA

VITA ETERNA. DIO INFATTI HA TANTO AMATO IL MONDO DA DARE IL

FIGLIO UNIGENITO PERCHE' CHIUNQUE CREDE IN LUI NON VADA

PERDUTO, MA ABBIA LA VITA ETERNA. DIO, INFATTI, NON HA MANDATO

IL FIGLIO NEL MONDO PER CONDANNARE IL MONDO, MA PERCHE'

IL MONDO SIA SALVATO PER MEZZO DI LUI. CHI CREDE IN LUI NON E'

CONDANNATO; MA CHI NON CREDE E' GIA' STATO CONDANNATO, PERCHE'

NON HA CREDUTO NEL NOME DELL’UNIGENITO FIGLIO DI DIO. E IL

GIUDIZIO E' QUESTO: LA LUCE E' VENUTA NEL MONDO, MA GLI UOMINI

HANNO AMATO PIU' LE TENEBRE CHE LA LUCE, PERCHE' LE LORO OPERE

ERANO MALVAGIE. CHIUNQUE INFATTI FA IL MALE, ODIA LA LUCE, E NON

VIENE ALLA LUCE PERCHE' LE SUE OPERE NON VENGANO RIPROVATE.

INVECE CHI FA LA VERITA' VIENE VERSO LA LUCE, PERCHE'

APPAIA CHIARAMENTE CHE LE SUE OPERE SONO STATE FATTE IN DIO».

https://www.youtube.com/embed/dd3sjj7W7zE?feature=oembed


Riflettiamo in famigliaRiflettiamo in famiglia
DANILO (PAPA'): OGGI IL VANGELO CI PRESENTA GESU' CHE PARLA CON NICODEMO, UN FARISEO E

CAPO DEI GIUDEI, CHE RICONOSCE IN GESU' UN MAESTRO CHE VIENE DA DIO. 

CLAUDIA (MAMMA): SI', E PARLANDO CON LUI, GESU' RIPETE PIU' VOLTE LA PAROLA INNALZARE:

QUESTO VERBO EBRAICO SIGNIFICA ANCHE APPENDERE O SOSPENDERE DA UN LUOGO E NEL CASO

DI MOSE' SI RIFERISCE AL SERPENTE DI BRONZO InnalzatO SU UN PALO CHE, SE GUARDATO,

AVREBBE GUARITO DAL MORSO MORTALE DEi serpenti (Nm 21,8). NEL racconto GESU' ALLUDE ALla

SUa morte in crocE. 

CHIARA (FIGLIA): PERCHE' GESU' MUORE IN CROCE ? 

PAOLO (FIGLIO): CHIARA NON RICORDI CHE GESU' CI AMA IMMENSAMENTE E HA SACRIFICATO LA

SUA VITA PER NOI!? 

DANILO (PAPA'): PROPRIO COSI' CHIARA GESU' E' IL DONO PIU' GRANDE DI DIO

ALL'UMANITA'. EGLI OFFRE SUO FIGLIO AFFINCHE' IL MONDO POSSA VEDERE E

INCONTRARE LA SALVEZZA. NATURALMENTE GLI UOMINI SONO LIBERI DI CHIUDERE GLI

OCCHI, STARE NELLE TENEBRE, SCEGLIERE IL MALE OPPURE VIVERE NELLA LUCE ED

ESSERE LUCE TRA LE TENEBRE DEL MONDO.



UNA LUCE NEL BUIO (riflessione)

IMMAGINA UNA SERA D'AUTUNNO, LA NEBBIA FINE CHE ATTUTISCE I RUMORI, L'UMIDITA' CHE

ENTRA NELLE OSSA. IMMAGINA CHE SALTI LA CORRENTE, E SIA BUIO FUORI E DENTRO CASA.

PROCEDI LENTAMENTE A TENTONI, MENTRE CERCHI DI RICORDARE LE CURVE DEL VIALETTO. TI

VIENE IN MENTE DI USARE IL CELLULARE PER ILLUMINARE IL PERCORSO, MA SI STA

SCARICANDO. SI', NON VUOI AMMETTERLO MA HAI UN PO' PAURA. E' BRUTTO NON POTER VEDERE!

FINALMENTE SCORGI UNA LUCE FIOCA IN LONTANANZA CHE SI AVVICINA. E' PAPA' CON UNA TORCIA

POTENTE, CHE TI STA CERCANDO. «SONO QUI!», GRIDI AD ALTA VOCE. CHE PIACERE SENTIRE IL

SUO ABBRACCIO E POTER CAMMINARE SICURI VERSO IL TEPORE DEL CAMINO DI CASA.



MI IMPEGNOMI IMPEGNO

giochiamogiochiamo

Ogni bambino si impegna ad essere portatore di un

raggio della luce di Cristo per gli altri , ad esempio

aiutando un compagno che ha difficoltà nei compiti.

Chiave 4 Quaresima

Anche quando la
situazione sembra
disperata, Dio
interviene, offrendo
all’uomo la salvezza e la
gioia. Dio, infatti, non se
ne sta in disparte, ma
entra nella storia
dell’umanita', si
“immischia” nella nostra
vita, entra, per animarla
con la sua grazia e
salvarla...
Non dimenticatevi di
questo: Dio e' piu'
grande delle nostre
debolezze, delle nostre
infedelta', dei nostri
peccati. E prendiamo il
Signore per mano,
guardiamo il Crocifisso
e andiamo avanti.

https://learningapps.org/watch?v=phoukvha321


giochiamogiochiamo

5 Domenica di quaresima5 Domenica di quaresima

Il chicco di grano

https://learningapps.org/watch?v=pajaqwz1521


Ascoltiamo la ParolaAscoltiamo la Parola
Gv 12,20-33

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c'erano anche

alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsaida di Galilea, e gli

domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesu'». Filippo ando' a dirlo ad Andrea, e poi

Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesu'. Gesu' rispose loro: «È venuta l'ora che il Figlio

dell'uomo sia glorificato. In verita', in verita' io vi dico: se il chicco di grano, caduto in

terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la

propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conservera' per la vita

eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, la' sara' anche il mio servitore.

Se uno serve me, il Padre lo onorera'.

Adesso l'anima mia e' turbata; che cosa diro'? Padre, salvami da quest'ora? Ma proprio per

questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal

cielo: «L'ho glorificato e lo glorifichero' ancora!». La folla, che era presente e aveva udito,

diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesu':

«Questa voce non e' venuta per me, ma per voi. Ora e' il giudizio di questo mondo; ora il

principe di questo mondo sara' gettato fuori. E io, quando saro' innalzato da terra,

attirero' tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.



CHICCOLINO

“Chiccolino, dove stai?”

“Sotto terra, non lo sai?”

“E li' sotto non fai nulla?”

“Dormo dentro la mia culla”.

“Dormi sempre, ma perche'?”

“Voglio crescere come te”.

“E se tanto crescerai,

Chiccolino, che farai?”

“Una spiga mettero'

e tanti chicchi ti daro'”.

https://www.youtube.com/embed/N5lSDEldFCo?feature=oembed


Riflettiamo in famigliaRiflettiamo in famiglia
DANILO (PAPA’): Gesu', nel Vangelo di oggi si paragona ad un chicco di grano che deve

morire per portare molto frutto. Come il chicco di grano, Lui e' caduto in terra nella sua

passione e morte ma poi, con la sua risurrezione, ha portato frutti grandissimi: la

salvezza per tutti gli uomini. 

PAOLO (figlio): Ma io ho paura di morire!

CLAUDIA (MAMMA): Attenzione... con quella frase Gesu' non vuole dire che dobbiamo

morire fisicamente per portare frutto! La via per portare frutto ce la indica la stessa

vita di Gesu', il suo modo di comportarsi, di voler bene, di impegnarsi, di pensare, di

preoccuparsi degli altri: Gesu' ha vissuto sempre amando gli uomini piu' di se' stesso, fino

a sacrificare la sua vita sulla croce.

CHIARA (figlia): Quindi Lui vuole dire che dobbiamo avere il coraggio di donare un po' della

nostra vita agli altri non tenerla tutta per noi stessi? Mettere con amore, il nostro

tempo e le nostre capacita' a disposizione degli altri?

DANILO (PAPA’): Giusto! Donare, aiutare e servire gli altri con gioia, nella certezza

che Dio, attraverso di noi, compie "grandi cose".



CHILK, il chicco di grano

"Ciao bambini! Sono un piccolo chicco di grano, anzi... ero un piccolo chicco di grano... Mi

chiamo Chilk. La mia storia inizia quando un seminatore comincio' a seminare. Eravamo

tantissimi piccoli chicchi e, cadendo a terra, ognuno di noi trovo' il proprio posticino. Io,

sinceramente, mi ritenni molto fortunato perche', a differenza di altri chicchetti, fui

gettato in una zolla di terra molto soffice, calda e sicura. Ero proprio felice della mia

nuova casetta ma, man mano che il tempo passava... brrr che freddo! Dopo un po' cominciai

a sentire anche uno strano rumore che aumentava sempre piu': era la pioggia che, un po'

alla volta, si era trasformata in un acquazzone incredibile. Potete ben capire che la mia

situazione non era delle piu' allegre: ero fradicio, congelato e solo. Chissa' dove erano i

miei amici... A questo punto pensai che fosse tutto finito, che la mia vita non fosse servita a

niente: attorno a me c'era solo terra e per di più bagnata! Stavo per marcire e in quel

momento mi sono sentito morire. Credo di essermi addormentato e, nel sogno, sentii una

voce che mi diceva: "Non aver paura, tu sei stato creato per un motivo ben preciso. Ora la

tua sofferenza e' grande, ma stai certo che da questo tuo soffrire ben presto nasceranno

molti frutti". Io, a dire la verita', credevo di essere gia' morto... non capivo proprio che

frutti avrei potuto dare!



Un mattino di primavera sentii dei formicolii dentro di me... "Ma allora sono vivo!" pensai, e

vidi che dal fondo del mio guscio stavano uscendo delle "zampette", mentre dalla parte

superiore usciva un piccolo germoglio che un po' alla volta si allungo' sempre piu' e...

pluf... buco' la terra. Che bello vedere il sole!

Ero proprio io, ed ero tornato a vivere un'altra volta! Inoltre, meraviglia delle meraviglie,

attorno a me vidi tanti altri piccoli germogli: erano tutti i miei amici. La mia gioia era cosi'

grande che solo le radici mi trattennero dal saltare qua e la' come un grillo!

Col passare dei giorni mi feci sempre piu' robusto e mi trasformai in una spiga color oro.

Ero proprio bello! Ed anche i miei amici erano belli come me!

Un giorno pero' arrivarono dei mietitori che ci tagliarono, sbatterono le spighe e misero

tutti i chicchetti in un grande sacco: eravamo molto pigiati ma almeno eravamo in

compagnia. Ci portarono in un mulino e li' ci successe un po' di tutto: passammo attraverso

dei rulli, ci soffiarono aria per pulirci, ci fecero saltare su delle reti per toglierci il

guscio e ci trasformarono in una polvere bianca: la farina.

Sapete quale è stato il finale di questo viaggio? Sono diventato pane.



MI IMPEGNOMI IMPEGNO

laboratorio creativolaboratorio creativo

Durante questa settimana mi impegno a rinunciare al

pacchetto di patatine, caramelle, cioccolatini o alla

paghetta settimanale o figurine etc...e impiego il denaro

che ne ho ricavato in spesa per i piu' bisognosi .

La consegnero' direttamente o la portero' a coloro che

nella mia parrocchia si occupano di questo servizio.

E che cosa significa perdere
la vita? Cioe', che cosa
significa essere il chicco di
grano? Significa pensare di
meno a se' stessi, agli
interessi personali, e saper
“vedere” e andare incontro
ai bisogni del nostro
prossimo, specialmente
degli ultimi. Compiere con
gioia opere di carita' verso
quanti soffrono nel corpo e
nello spirito e' il modo più
autentico di vivere il
Vangelo, e' il fondamento
necessario perche' le
nostre comunità crescano
nella fraternità e
nell’accoglienza reciproca.

https://www.youtube.com/embed/6aQNQ5juWJo?feature=oembed


Domenica delle PalmeDomenica delle Palme

Labirinto Palme

giochiamogiochiamo

https://learningapps.org/watch?v=p2ta3zh8521


Ascoltiamo la ParolaAscoltiamo la Parola
Marco 11,1-10

Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Betfage e Betania,

presso il monte degli Ulivi, Gesu' mando' due dei suoi discepoli

e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito,

entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale

nessuno e' ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se

qualcuno vi dira': Perche' fate questo?, rispondete: Il Signore

ne ha bisogno, ma lo rimandera' qui subito». Andarono e

trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla

strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro:

«Perche' slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro

come aveva detto Gesu'. E li lasciarono fare. Portarono il

puledro da Gesu', vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi

sali' sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada,

altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che

precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna!

Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il

Regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel piu' alto

dei cieli!».

«Osanna! Benedetto

colui che viene nel

nome del Signore!»

https://www.youtube.com/embed/mKZcMweyPio?feature=oembed


Il ramoscello di ulivo

Le origini si fanno risalire all’episodio

biblico del diluvio universale. Quando il

diluvio cesso', Noe' fece volare prima un

corvo per vedere se si fossero ritirate le

acque della terra, e poi…una colomba, ma

entrambi “non trovando dove posare la

pianta del piede, tornarono a lui nell’arca,

perche' c’era ancora l’acqua su tutta la

terra”. Dopo una settimana Noe' ritentò
inviando la colomba che “torno' a lui sul far

della sera: ecco, essa aveva nel becco una

ramoscello di ulivo. Noe' comprese che le

acque si erano ritirate dalla terra.”

L’ulivo benedetto

Oh, i bei rami d’ulivo! chi ne vuole? 

Son benedetti, li ha baciati il sole. 

In queste foglioline tenerelle 

vi sono scritte tante cose belle. 

Sull’uscio, alla finestra, accanto al letto

metteteci l’ulivo benedetto! 

Come la luce e le stelle serene: 

un po’ di pace ci fa tanto bene.

( Giovanni Pascoli )

https://www.youtube.com/embed/x-DvsuL03sE?feature=oembed


Riflettiamo in famigliaRiflettiamo in famiglia
DANILO (PAPA’): Siamo giunti al termine della quaresima ed allora come possiamo

rispondere all’amore di Dio, al Suo progetto di salvezza che ha per noi? 

PAOLO (figlio): A me piace pensare che per rispondere all’amore di Dio dobbiamo cambiare

il nostro cuore. Con l’aiuto della sua Parola potremo estirpare i virus che si annidano in

esso e vivere nella pace che Lui ha pensato da sempre per noi. 

CHIARA (figlia): Io non voglio dimenticare che Dio e' paziente e aspetta che mi avvicino a Lui

attraverso la preghiera. 

CLAUDIA (MAMMA): Io cerchero' di portare sempre la pace in casa mia perche' l’amore e la

conversione devono partire dalle nostre famiglie attraverso la comprensione e il

perdono. 

DANILO (PAPA’): E io non dimentichero' di fare silenzio dentro di me per aprire il mio

cuore a Gesu' e chiedere il suo aiuto per amare gli altri, accoglierli ed aiutarli

quando sono in difficolta'!

CLAUDIA (MAMMA): Se amiamo, la nostra vita cambiera'! Viviamo per Amare e Amiamo

per Vivere!



SAN Francesco e il lupo

Al tempo in cui San Francesco abitava nella citta' di Gubbio, nella campagna circostante

apparve un lupo terribile e feroce che divorava tutti gli animali. Gli abitanti della citta'

erano talmente terrorizzati, che piu' nessuno osava uscire dalla citta'. Decisero quindi di

armarsi e iniziare la caccia al lupo. San Francesco, allora, ebbe compassione degli uomini

e decise di andare incontro al lupo.

Quando il lupo gli si fece incontro con la bocca spalancata, San Francesco gli si

avvicino', chiamandolo “fratello lupo” e gli comando' in nome di Cristo di non fare male a

nessuno. Come per miracolo, appena fatto il segno della croce, il lupo terribile si

fermo', poi si avvicino' mansueto e si accovaccio' ai piedi di San Francesco. Allora il Santo

aggiunse che era ormai tempo di fare la pace con gli uomini: se il lupo l’avesse

osservata, senza far male ne' all’uomo ne' ad altri animali, egli l’avrebbe fatto nutrire

dagli uomini di quella citta' per tutta la vita.

ll lupo promise piegando il capo, quindi sollevo' la zampa e la pose nella mano di San

Francesco. Allora il santo gli ordino' di seguirlo senza timori. Il lupo lo segui' come un

mite agnello. I cittadini di Gubbio, erano tutti a bocca aperta!!! Accettarono il patto di

provvedere ogni giorno al sostentamento del lupo. Tutti erano felici e ringraziavano Dio

per questo grande miracolo.



MI IMPEGNOMI IMPEGNO

laboratorio creativolaboratorio creativo

…guardate ai veri eroi, che
in questi giorni vengono
alla luce: non sono quelli
che hanno fama, soldi e
successo, ma quelli che
danno sé stessi per
servire gli altri. Sentitevi
chiamati a mettere in
gioco la vita. Non abbiate
paura di spenderla per
Dio e per gli altri, ci
guadagnerete! 
Perché la vita è un dono
che si riceve donandosi. E
perché la gioia più grande
è dire sì all’amore, senza
se e senza ma. Dire sì
all’amore, senza se e
senza ma. Come ha fatto
Gesù per noi.

Ogni bambino si impegna ad aiutare e sostenere chi e'

triste, facendo sentire la propria vicinanza attraverso

un biglietto di auguri che portera' a casa.

(Il biglietto di auguri lo potra' lui stesso realizzare

seguendo le indicazioni del laboratorio seguente)

materiali occorrenti: piatti di carta piani, colla, forbici,

pennarello nero, ramoscello d'ulivo, pennarello

indelebile per scrivere gli auguri sul retro colomba.



Domenica di PasquaDomenica di Pasqua
giochiamogiochiamo

crucipuzzle di Pasqua

https://learningapps.org/watch?v=p4grf4rjk21


Ascoltiamo la ParolaAscoltiamo la Parola
Giovanni 20,1-9

Il primo giorno della settimana, Maria di Magdala si reco' al

sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la

pietra era stata tolta dal sepolcro.

Corse allora e ando' da Simon Pietro e dall’altro discepolo,

quello che Gesu' amava, e disse loro: «Hanno portato via il

Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!».
Pietro allora usci' insieme all’altro discepolo e si recarono

al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro

discepolo corse piu' veloce di Pietro e giunse per primo al

sepolcro. Si chino', vide i teli posati la', ma non entro'.

Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entro'

nel sepolcro e osservo' i teli posati la', e il sudario – che era

stato sul suo capo – non posato la' con i teli, ma avvolto in un

luogo a parte.

Allora entro' anche l’altro discepolo, che era giunto per

primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano

ancora compreso la Scrittura, che cioe' egli doveva risorgere

dai morti.

https://www.youtube.com/embed/YVL-2TBz4cU?feature=oembed
https://www.youtube.com/embed/NI1YlJ7-b8Y?feature=oembed


Riflettiamo in famigliaRiflettiamo in famiglia
Danilo (papa'): Ragazzi, avete mai sentito dire: Oggi sono felice come una Pasqua!?.

Sapete perche' si usa questa espressione? Perche' la festa di Pasqua e' cosi' bella e

importante che viene usata come termine di paragone per descrivere una gioia davvero

grande, una gioia che non potra' mai essere cancellata.

A Pasqua, Gesu' ci fa un dono strepitoso: attraverso la sua morte e la sua

resurrezione, ci dona la vita per sempre!

Paolo (figlio): Ma i doni veri non sono quelli che si toccano, che si scartano, quelli con

i quali possiamo giocare?

Claudia (mamma): Ci sono doni piu' importanti che non hanno bisogno neppure di essere

scartati perche' sono vicini a voi e vi fanno stare bene: il nostro Amore per voi figli,

l'impegno che mettiamo ogni giorno per farvi stare bene, per farvi crescere nel

migliore dei modi. E questi doni non ve li facciamo solo quando siete bravi, ma sempre,

anche quando voi non vi comportate proprio a modo.



Chiara (figlia) Quindi l'Amore di Dio e' come l'Amore dei genitori? Non e' un regalo da

scartare ma da accogliere?

Danilo (papa'): Lui si prende cura di noi in ogni situazione. Vi posso assicurare

che sapere di essere amati cosi' e' la cosa piu' importante della vita. Nel

cuore di Dio ci siamo noi, i nostri nomi, le nostre vite e lui ci ama con l'amore

che e' quello giusto per ciascuno di noi.

Paolo (figlio): Ecco allora perche' a Pasqua siamo felici: perche' riconosciamo,

nella morte e nella resurrezione di Gesu', tutto l'amore di Dio per noi.

https://www.youtube.com/embed/8I69s7hXYAY?feature=oembed


MI IMPEGNOMI IMPEGNO

giochiamogiochiamo

Mi impegno a vivere da persona contenta, senza lagnarmi

troppo. Mi impegno a stare attento a chi e' in difficolta'

a casa, a scuola. Questo modo di vivere mostra la

nostra fede e la nostra gioia in Gesu' risorto.

Dio e' fedele. Non ci
ha mai “lasciati soli”,
e' venuto “in ogni
nostra situazione, nel
dolore, nell’angoscia,
nella morte”. La sua
luce, che “ha
illuminato l’oscurità
del sepolcro”, vuole
“raggiungere gli
angoli più bui della
vita”. Così, “anche se
nel cuore hai
seppellito la
speranza, non
arrenderti”. Con Dio
“niente è perduto” e
“il buio e la morte
non hanno l’ultima
parola”. Settimana Santa - Pasqua

https://learningapps.org/watch?v=p306piurn21


auguri!auguri!

buona pasqua!buona pasqua!



THE ENDTHE END


